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CONSEGNA PER I RAGAZZI

Ricostruisci il personaggio di Johnny, ripercorrendo le sue tappe di “formazione”: per aiutarti, puoi seguire lo schema successivo
, nel quale dovrai intervenire aggiungendo le precisazioni, gli approfondimenti, le citazioni, come richiesto.

Una volta ultimato lo schema, avrai ripercorso (e quindi riletto) i passi più significativi del romanzo, che fanno luce sul personaggio e potrai dare una tua risposta personale alle questioni cruciali.

Tappa 1) Il richiamo all’”arcangelico regno dei partigiani”

	Prima sequenza (capp. 1-4)

Johnny è da poco rientrato nella sua città di Alba, dopo lo sbandamento dell’esercito italiano dell’8 settembre ed osserva lo spettacolo autunnale della campagna e della città in lontananza, dalla finestra della “stupida villetta”, nella quale i genitori si sono “precipitati” a nasconderlo.

· Perché la villetta è “stupida” e la cattedrale e la caserma “monumenti insensati”?

· Quali sensazioni prova il ragazzo a starsene rintanato in collina? (pensa all’effetto che gli generano le letture degli autori amati o la solitudine prima desiderata)

· Quali raccomandazioni riceve dai genitori? Pensa, per esempio, al motto materno “Mangia e dormi, dormi e mangia, e nessun cattivo pensiero”. (Citane un altro, facendo attenzione ai termini, anche in inglese, che lo accompagnano)

· Quali stati d’animo sembra, dunque, provare verso la madre e il padre? Motiva la tua risposta alla luce di informazioni testuali precise.

Johnny  sente, invece, l’esigenza di uscire segretamente dal nascondiglio e di tuffarsi in mezzo ai pericoli della città, rintracciando compagni di studio, ma anche professori da lui stimati, con cui condividere la grande preoccupazione del momento.

· Particolarmente significativo è l’”esamino” che il professor Cocito tiene a Johnny sul senso di “partigiano”:

a) Chi è il prof. Cocito e come viene visto dal giovane protagonista?

b) Quali sono le tre domande che egli pone a Johnny?

c) Come risponde il ragazzo?

d) Come definisce, infine, Cocito uno come Johnny e perché? 

Nel quarto capitolo, la soffitta, nascondiglio segreto dei suoi giochi d’infanzia, rivela la primissima inclinazione e aspirazione di Johnny a “vigilare e combattere”: 

come si era sentito in quella “mitica” postazione? Ti sembra che tutto ciò convalidi il giudizio del prof. Cocito sul ragazzo?

L’episodio dell’assalto alla caserma dei carabinieri segna l’ingresso di Johnny ad una azione concreta, ad una presa di posizione: 

· ricostruisci in sintesi l’episodio, mettendo in evidenza il punto di vista del personaggio nei confronti di: a) la folla, b) i carabinieri, c) le guardie carcerarie.

· Che cosa significa, secondo te, la frase: “…mai come in quel momento ebbe la sensazione netta, plastica del suo pesare, della sua spaventosa concretezza di uomo”?

· Quali sono le immediate e concrete conseguenze della partecipazione di Johnny all’assalto alla caserma?

· Trascrivi di seguito il finale del capitolo quarto e spiega perché si può dire epico:

“Partì verso le somme colline...




Tappa 2) Johnny tra i partigiani comunisti : “I’m in the wrong sector of the right side”

	Seconda sequenza (capp. 5-12)

L’incontro di Johnny coi partigiani e il suo ingresso nel corpo dei rossi avviene del tutto casualmente e in modo davvero poco eroico, tanto da fare assumere al protagonista una sfumatura donchisciottesca. 

· Ricostruisci la circostanza di questo primo incontro: 

a) che cosa stavano facendo i partigiani?

b) Con quali parole si presenta Johnny e come reagiscono i partigiani?

c) Quale constatazione trae alla fine Johnny su di essi?

d) Quale “lezione” impara subito il protagonista ad onta del suo ideale sull’”arcangelico regno dei partigiani”?

Tito, il commissario Nèmega, il tenente Biondo sono i personaggi a cui il narratore dedica, in questa sequenza, maggiore spazio e caratterizzazione: il primo è solo un diciannovenne, che guida e protegge Johnny nel vero mondo dei partigiani; Nèmega incarna anche fisicamente il comunista impegnato nel programma marxista di rivoluzione permanente; il tenente Biondo, così malinconicamente cavalleresco, è un “vero capo” e la sua fine convincerà il protagonista ad abbandonare le brigate rosse.

· Ricostruisci i rapporti che il protagonista ha con ciascuno di essi e scegli per ognuno una frase significativa che ne rappresenti il carattere o la sua visione dell’esistenza.

· In che senso la morte di Tito svela l’incompatibilità profonda tra Johnny e i comunisti? (Pensa al motivo per cui egli muore e al tipo di esequie scelte per lui da Nèmega)

In questa parte, il punto di vista è sempre interno al personaggio ed è marcatamente giudicante:

 rintraccia almeno cinque punti di vista di Johnny sul mondo dei partigiani rossi ed illustra perché il protagonista si senta “nel settore sbagliato della parte giusta”: che cosa cioè sente di condividere e che cosa invece non può accettare delle  regole e del modo di comportarsi di essi.




Tappa 3) Johnny si unisce ai Badogliani : “Un altro uccello in questo stormo”

	Terza sequenza (capp. 13-20)

Il capitolo 13 fa “da cerniera” tra il primo mondo dei partigiani rossi e l’ingresso alle brigate azzurre: ora Johnny è di nuovo, anche se per poco, solo se stesso, e forse desidera segretamente mettersi alla prova, quando si dirige verso la propria città e da lontano si ferma ad osservarla.

· Che cosa scopre, con grande rabbia e sgomento, della città di Alba?

· Quale personaggio incontra e che cosa comprende Johnny alla fine di quel pomeriggio “borghese”?

· Quale stato d’animo accompagna l’ultima visione serale della sua città? 
Johnny si unisce alle file dei badogliani nella primavera del 1944: “naturalmente era un altro uccello in questo stormo, ma trovò, però, nel nuovo ambiente, almeno un comune linguaggio esteriore, una comune affinità di rapporti e di sottintesi, un poterci stare insieme non soltanto nella non necessitante battaglia, ma più e principalmente nei lunghi periodi di attesa e riposo.”

Spiega la precedente affermazione, con  riferimenti narrativi.

Il comandante Nord e il tenente Pierre, come il commissario Nèmega e il tenente Biondo, svolgono rispettivamente il ruolo di comandante divisionale e di comandante di presidio ed entrano a far parte della storia personale di Johnny, segnandone importanti momenti di formazione (vedi anche capp. 20-fino alla fine). Vi sono, tuttavia, grandi differenze di carattere, personalità e visione della vita tra i capi azzurri e quelli rossi. 

· Sintetizza le caratteristiche di Nord e Pierre, sia da un punto di vista fisico, che morale-comportamentale e confrontale con quelle già esaminate per i personaggi di Nèmega e del tenente Biondo. 

· Quale ascendente esercita Nord sui suoi uomini? Johnny ne è immune? 

· Che cosa apprezza di più Johnny in Pierre? 

Santo Stefano Belbo, nell’estate del 1944, costituisce il polo d’attrazione di tutte le truppe partigiane: fazzoletti rossi e azzurri sventolano dinnanzi ai  bei visetti delle ragazze del paese, “pazzamente innamorate dei partigiani”. A questo tripudio Johnny rimane quasi indifferente, presago di un prossimo futuro di tristezza e morte. 

- Rintraccia nel cap. 18 la considerazione che formula il protagonista (“Ora ridiamo. Ridiamo troppo…”): come spiegheresti un pensiero del genere? Forse è un intervento tragico della voce narrante oppure è coerente con la formazione del personaggio? E, in questo secondo caso, da cosa gli deriva tale sentimento? (da paura? da realismo? Da ostinato pessimismo?...)

Il capitolo 20 conclude la prima redazione e questa terza sequenza narrativa, preannunciando la tragedia bellica verso cui stanno muovendosi i partigiani delle Langhe. Proprio a Johnny viene affidato l’incarico di piazzare almeno quattro cariche di mortaio presso il Seminario-caserma di Alba, occupato dai fascisti, ma nell’azione uno dei suoi ragazzi rimane gravemente ferito e ciò costa un viaggio di ritorno che acquista una vera dimensione epica.

Di che cosa diventa simbolo la galleria ferroviaria attraversata dal gruppo di Johnny? Quali pensieri attraversano la mente del partigiano durante il cammino e come termina l’episodio?




Tappa 4) L’ultimo inverno “Io sono il passero che non cascherà mai”

	Quarta sequenza (capp. 21-39)

L’acme dell’azione partigiana sembra raggiungersi con la liberazione di Alba (dal 10 Ottobre al 2 Novembre), ma è proprio da qui che ha inizio la controffensiva spietata e pesante dell’esercito nazi-fascista, lo sbandamento dei partigiani superstiti nell’inverno del ’44 e le dure rappresaglie anche a danno dei civili. Dal tono epico si passa a quello tragico e Johnny, attraverso il buio di questo ultimo tunnel, irrimediabilmente solo, sembra alla fine raggiungere una nuova consapevolezza.

Ecco alcuni passi significativi; rintracciali nel romanzo, quindi specifica la parte della storia in cui ciascuno è collocato, spiegali (anche il significato dei termini difficili) e commentali, evidenziando quali idee e valori ne emergono, a segnalare il percorso di Johnny. (Il primo esercizio è avviato).

Cap. 31: “ Johnny correva, correva, o meglio volava, corpo, fatica e movimenti vanificati…I pensieri entravano da fuori, colpivano la sua fronte come ciottoli da una fionda. _ Pierre ed Ettore sono morti. Ettore aveva il mal di ventre, non poteva correre come doveva. Li hanno uccisi. Io sono vivo? Ma sono vivo? Sono solo, solo, solo e tutto è finito…

Enough, enough, today I’ve had enough. Maybe they two were still alive, but they are dead, they both… No, I don’t want to consign, to give me up, but I’ll hide in any house, in a cellar, I’ll bury my sten. Enough, I’ll surely be patient until the end. I’m alone, Enough…

E pensò che forse un partigiano sarebbe stato come lui ritto sull’ultima collina, guardando la città e pensando lo stesso di lui e della sua notizia, la sera del giorno della sua morte. Ecco l’importante: che ne restasse sempre uno… I’ll go on to the end, I’ll never give up”.

Esercizio:

Siamo ai primi di Dicembre e i fascisti hanno fatto saltare l’intera linea di partigiani rossi: S. Sefano Belbo, Canelli sono state già occupate. Johnny, con Ettore e Pierre si dirigono verso Mango, quando si accorgono dell’agguato dei fascisti nella macchia e di esserne il bersaglio, “come a un tirassegno”. Johnny fugge e crede che i due amici giacciano ormai crivellati dai colpi.

Nella folle corsa, il protagonista prende coscienza della sua solitudine e soprattutto dell’importanza di resistere fino alla fine…(continua tu)

Cap. 34 “ Un furore squassò Johnny, e proprio per stanchezza e pietà. _ Mi hai seccato! Ne ho abbastanza di te. Sei un pulcino, un pulcino bagnato, era infinitamente meglio che avessi incontrato per strada il più ardito degli arditi… In qualche maniera sei pur infilato in quella sporca divisa. Significa onta e disgrazia e tu ora sopportala questa disgrazia. …”

Cap. 35 “E li amò come bambini, accettò quel loro esser tento giovani e così fuori dalla guerra, e sperò che essi dimenticassero poi rapidamente e totalmente quella guerra in cui avevano marginalmente scalpicciato coi loro piedi innocenti, augurò loro bene e fortuna in quel mondo di dopo che egli aveva tanto poche probabilità di dividere con loro. …”

Cap. 36 “Ma quando fu armato, il dubbio lo possedé. Non poteva sparare su pura presunzione, dopo tante macchie, non poteva scordarsi del fair-play: così si nasce. … Sentì che la sua anima e il suo destino erano in gioco, in quei minuti così lenti e precipiti…”

Cap. 37 “…_Non ti offendere, ma voi partigiani siete di gran lunga la parte meno importante in tutto il gioco, converrai con me. E allora perché crepare in attesa di una vittoria che verrà lo stesso, senza e all’infuori di voi…_ _Mi sono impegnato a dir di no fin in fondo, e questa sarebbe una maniera di dir di sì. _ No che non lo è!- gridò il mugnaio. _Lo è, lo è una maniera di dir di sì… Io sono il passero che non cascherà mai, Io sono quell’unico passero!_

Cap. 39 “…_Rieccoci insieme e fino alla fine,_ disse Pierre, con una leggera esitazione. Johnny ne era lieto, felice, ma sentiva che quella marea di gioia lo lasciava intatto e asciutto, lavorato in incancellabile, indilagabile intattità dalla lunga solitudine dell’inverno…”

“…Johnny era anche più profondamente ferito dalla constatazione che lui solo fra tutti non marciava più come prima. In più risentiva, come forse nessun latro quel normale, troppo normale progredire verso la primavera ed i suoi grossi anormali fatti.”

“Johnny si coprì gli occhi, per accecarsi alla miseria della giornata. Quanto aveva sognato il reimbandamento nei giorni più soli di Dicembre e Gennaio, e questo era quel sognato compire, quel sognato godere?...

…Molto probabilmente finirà in un pasticcio,_ disse Johnny,_ ma ha da esser fatto. La ruota dev’esser rimessa in mano, anche se i suoi primi denti macineranno proprio noi.”




Se hai ricostruito la formazione del partigiano Johnny, puoi provare a formulare delle opinioni personali (ma motivandole sul testo) su alcune questioni più “scottanti”, intorno alle quali potete discutere in classe.

· Per esempio, la figura di Johnny ha senz’altro una forte componente idealista, da “Robin Hood” come dice il prof. Cocito, ma il suo idealismo conosce una specie di “inveramento”, di presa di coscienza che passa attraverso varie fasi e prove. 
Rifletti sul significato del dialogo con il mugnaio (cap. 37): in esso Johnny supera una specie di “tentazione” e il risultato è la ferma consapevolezza di voler essere coerente fino in fondo. E’ questa una forma più profonda di idealismo? Possiamo dargli un altro nome e un altro spessore? E’ anacronistico con la morale e la mentalità di oggi? 
· Sulla scorta di questa riflessione, forse, ti sarà più facile formulare una tua opinione sul motivo per cui il finale è aperto, cioè l’autore volutamente non ci dice se Johnny muoia o no nell’ultimo scontro. In un certo senso, infatti, il personaggio ha già vinto la “sua” battaglia, decidendo di andare fino in fondo, “anche se i denti della ruota dovessero macinare” proprio lui e i più stretti compagni, perché combattere il male ha valore in sé, come testimonianza. Ha, dunque, importanza per te sapere come va a finire?  O quello che era più importante è già stato detto?
· Infine, un approfondimento potrebbe essere condotto sul significato del nome “Johnny”, che potrebbe ricollegarsi al “Milton” dell’altro romanzo di Fenoglio: Una questione privata (personaggio e storia aventi molti punti in comune).
Sommando i due nomi, si ottiene “John Milton”, che è stato un grande poeta inglese all’epoca della rivoluzione di Oliver Cromwell, e va annoverato tra gli autori inglesi preferiti da Fenoglio. Nel “Paradiso perduto” gli arcangeli combattono contro Lucifero che mette in tentazione con successo Eva, mentre Adamo acconsente al peccato, per accompagnare e aiutare la donna nel suo lungo e penoso percorso di riammissione al paradiso. Anche qui Lucifero riesce ad avere spesso la meglio sul bene, ma Adamo sa che la vittoria finale sarà dell’uomo. 

Non vi sono forti analogie con il senso di autoesilio a cui Johnny si sottopone? E con la coscienza di una necessità storica morale impellente a cui Johnny sente di dover rispondere?

Inoltre lo stesso Milton ha vissuto come partigiano di Cromwell, nella rivoluzione contro la monarchia assoluta di re Carlo (cf. cap. 14: “Eppure, notò Johnny, quasi tutti i capi azzurri… si sarebbero tutti dichiarati per re Carlo nel 1681…). Solo coincidenze?
� Si può pensare di fornire lo schema su “file”, in modo che i ragazzi siano in grado di rielaborarlo direttamente in word.





